CORRIERE DELLA SERA 27 APRILE 2005
Esposto dei consumatori. «Servizi non chiari e solo un medico su tre le può usare»

Nove milioni di tessere sanitarie. «Privacy a rischio»
Il garante: caso da valutare. Camper della Regione nelle piazze

di Simona Ravizza

MILANO ‑ La distribuzione è al termine: entro fine aprile avranno la tessera sanitaria elettronica anche 3 milioni e 400 mila milanesi. La rivoluzione del bancomat della salute raggiunge così anche Milano e la sua provincia dove al momento hanno dichiarato di essere in grado di utilizzarlo 640 medici su 2.880. Ma ai dubbi che serpeggiano tra i pazienti si aggiungono le perplessità delle associazioni dei consumatori: oggi (o, al più tardi, domani) Altroconsumo invierà un esposto all'Autorità garante per la tutela della privacy.

DISTRIBUZIONE COMPLETATA 

Tra pochi giorni la distribuzione della Carta regionale dei servizi riguarderà complessivamente i 9 milioni di residenti della Lombardia. La storia sanitaria di un paziente sarà tutta in formato digitale. A Milano (e provincia) al momento la card sostituisce il tesserino sanitario, può essere utilizzata per scegliere il proprio medico dell'Asl, contiene le prescrizioni farmaceutiche, attesta ufficialmente il codice fiscale. «Entro tre/sei mesi i medici collegati al sistema informatico sociosanitario potranno consultare online i referti che riguardano i pazienti e la carta sarà utile anche per prenotare le visite mediche in quattro/cinque tra le principali strutture ospedaliere milanesi ‑ spiega Marcello Barone, presidente di Lombardia informatica, la società della regione che gestisce il progetto ‑. Entro un anno, poi, saranno in rete tutti gli ospedali che, grazie alla tessera elettronica, potranno immediatamente individuare la situazione sanitaria di un paziente».

La card offre già un servizio completo a Lecco. Le sue potenzialità sono sfruttate, invece, dal 40 al 60 per cento a Cremona, Pavia, Lodi e Mantova. Insomma, in totale in Lombardia accettano la carta 2.700 medici su 7.248 e numerose strutture ospedaliere. «Ma siamo all'inizio», ribadisce Barone.

CAMPER NELLE PIAZZE

È una novità che (a volte) crea difficoltà ai cittadini, ancora perplessi su come utilizzarla. Per informare sul servizio la Regione Lombardia mette a disposizione per due giorni un camper giallo e arancione con a bordo operatori in grado di cancellare ogni dubbio: domani la roulotte è in piazza Castello/via Luca Beltrami, venerdì in piazzale Cadorna (dalle 10.30 alle 17). Insieme al tesserino elettronico arrivano, però, anche le prime polemiche.

LA TUTELA DELLA PRIVACY 

Associazioni di consumatori mettono in dubbio il rispetto della privacy. Prima tra tutte, Altroconsumo che sul sito internet invita a non dare il consenso al trattamento dei dati personali, comprese le informazioni sanitarie: «Sconsigliamo di firmate e restituire il modulo di consenso allegato alla carta ‑ si legge online al www.altroconsumo.it ‑, almeno finché la Regione Lombardia non chiarirà bene in che modo saranno impiegati i dati personali dei singoli cittadini e quali saranno gli utilizzi non consentiti in alcun caso». All'Autorità garante per la tutela della privacy fanno già sapere che la questione è all'ordine del giorno: «Sul più complessivo problema della tessera sanitaria ‑ dicono 1’Authority si esprimerà nelle prossime settimane». Ha già le idee chiare Paolo Martinello, presidente di Altroconsumo: «Il Pirellone chiede di firmare e consegnare in Posta un modulo di consenso per il trattamento dei dati ‑ dice ‑. Ma è un rischio perché non è chiaro il molteplice utilizzo che sarà fatto delle informazioni alle quali la tessera permette di accedere. Non pensiamo a pirati informatici: piuttosto ravvediamo pericoli nella possibilità di una diffusione a tappeto di dati sensibili. Acconsentire al loro utilizzo è come firmare una cambiale in bianco». Considera la privacy a rischio anche il Movimento dei consumatori.

CARTE NON CLONABILI

Le accuse sono respinte dal Pirellone: «Nessuno può accedere ai dati ‑ osserva Barone ‑ senza inserire la carta, né clonabile né duplicabile, in un lettore informatico. È impossibile ottenere le informazioni se il cittadino non consegna la carta all'operatore. Il sistema è sicuro».

IL MANIFESTO 27 APRILE 2005
Water gate partenopeo

Posteggiati alla Icar, vittime dell’acqua privatizzata
Il destino di 40 operai edili legato alla vendita della risorsa comune per eccellenza

di Francesca Pilla
La busta paga non la ricevono da sette mesi, da due anni non percepiscono contributi previdenziali e assicurativi, ma nel frattempo ogni giorno alle 7.30 timbrano il cartellino, siedono alla scrivania e aspettano otto ore con le mani in mano perché la loro azienda è sull'orlo del fallimento e non ci sono lavori da svolgere. Sono i quaranta operai della Icar, storica impresa edile napoletana, protagonisti di una vicenda intricata e con implicazioni in affari che vanno ben al di là del loro futuro «professionale».

Il destino dell'azienda sembrerebbe infatti direttamente legato alle sorti della rete idrica napoletana, da quasi un anno e mezzo in bilico tra la prospettiva di finire nelle mani di un gruppo d'imprenditori privati (sarebbe il primo caso in Italia) e la lotta del comitato civico guidato da padre Alex Zanotelli, che si batte contro la privatizzazione. In altre parole significa che, mentre i cittadini della provincia di Napoli aspettano dalle istituzioni un chiaro dietro front e la gestione dell'acqua «in house», i lavoratori sono costretti a incrociare le dita affinché 1'Icar, interessata all'affare, trovi qualche succulento palliativo. Ma è lo stesso curriculum dell'azienda a chiarire che i vertici societari non molleranno l'osso facilmente.

L'Icar nasce negli anni `80, fondata da Eugenio Cabib, ex presidente degli industriali napoletani, in funzione degli affari che sarebbero fioccati nella ricostruzione post‑terremoto. E infatti Cabib, insieme al suo socio Giuseppe

Aiello, si trova sotto l'ala protettiva di Paolo Cirino Pomicino riuscendo ad ottenere gli appalti più discussi di quegli anni: dalla canalizzazione dei regi lagni (che ottenne un finanziamento pubblico di centinaia di miliardi di vecchie lire) ai lavori del Cis (il più grande centro commerciale all'ingrosso del Sud), all'interporto di Nola (entrambi i lavori finiti sotto inchiesta per il ruolo del boss Carmine Alfieri e i subappalti ad imprese a lui vicine). Dopo gli scandali della tangentopoli campana e il tramonto del cosiddetto «mercato protetto», l'Icar inizia ad arrancare, fino a quando nel 2001‑ pur in crisi e con diversi debiti ‑ viene inspiegabilmente rilevata dalla Dm (Development Multiservice Spa), una holding nata nel '99 poco prima della legge Galli sulla privatizzazione dell'acqua, con un capitale di appena 7 miliardi. Insieme con Luciano Campobasso e Bruno Trezza, al vertice della società figura Marilù Faraone Mennella, moglie dell'ex presidente di Confindustria D'Amato. Un'acquisizione in ogni caso non diretta: il pacchetto di maggioranza dell'Icar apparterrebbe infatti alla Heliso, società con sede in Lussemburgo, che porta a buon fine (acquisizione tramite due finanziarie romane, Sofin e Finrigel. Mentre lo stesso Cabib resta del gruppo con una quota del 20% nel pacchetto azionario. Motivo di tanti passaggi di mano? Proprio gli interessi legati alla ragione sociale dell'impresa e alla possibilità di entrare nel fiorente mercato degli affari ambientali.

Due anni fa i nuovi proprietari della Icar, alle prese con debiti e buchi nel bilancio, sono però costretti a presentare un piano di «riorganizzazione»; mettono 18 lavoratori in cassa integrazione straordinaria utilizzando il meccanismo della rotazione, propongono un progetto di rilancio, corsi di aggiornamento professionale e ottengono dal ministero del lavoro tutti gli ammortizzatori sociali del caso (per questo motivo l'ispettorato del lavoro ha aperto un'inchiesta). Nel frattempo altri 22 lavoratori dovevano realizzare (ampliamento del tribunale di Torre Annunziata e il rifacimento della rete fognaria di Chiaiano, ma gli impegni non sono stati rispettati e i lavori sono fermi. L'Icar nel frattempo è sull'orlo del fallimento. «Decine di ricorsi sono in attesa di giudizio da parte della settima sezione fallimentare del Tribunale di Napoli ‑ spiega Ciro Crescentini della Fillea‑Cgil – ma la magistratura tergiversa tra continui rinvii e strane proposte di concordato preventivo. Il fallimento sancirebbe infatti l'addio al business dell'acqua». Così, per evitare la bancarotta, l'Icar ha dichiarato un aumento di capitale sociale, le cui quote saranno «versate» nel 2006. «Ma se l'iter procedurale fallimentare è di quest'anno, che c'entra il 2006?» si domandano i lavoratori chiusi in un ufficio vuoto che sembra più in procinto di un trasloco che pronto ad iniziare nuove e importanti opere. « La verità è che dopo le buste paga la ditta ci ha tolto gli strumenti di lavoro, cazzuole, sacchi di cemento, pure la corrente dalla sala mensa», spiega Angelo Notaro, 50 anni, da 16 nell'Icar. Allora perché continuare a timbrare il cartellino? «Veniamo tutti i giorni per non risultare assenti ‑ dicono ‑ così quando si andranno a versare i sette mesi arretrati di salario e i 2 anni di contributi previdenziali, nessuno potrà eccepire nulla». In questi giorni gli operai preparano il presidio davanti alla settima sezione fallimentare del Tribunale di Napoli, quando il 2 maggio forse si deciderà della loro sorte.

IL MANIFESTO 27 APRILE 2005
«È un bene di tutti»: la battaglia di Napoli e di padre Zanotelli
di Francesca Pilla
II 23 novembre del 2004 i sindaci del Bacino Ato2 – che interessa le reti idriche di 136 comuni, per un totale di circa due milioni di abitanti tra la provincia di Napoli e Caserta – deliberano a larga maggioranza un accordo sull'affidamento ai privati della gestione del servizio idrico. In altre parole, decidono di dare in gestione a una società a prevalente proprietà pubblica il 60% della rete e di indire una gara d'appalto tra imprese private per il restante 40%. Di fatto la proprietà delle reti sarebbe rimasta in mano ai comuni, mala prevalenza dei servizi sarebbe passata a un gestore privato. Di qui l'immediata reazione del comitato civico cittadino contro la privatizzazione dell'acqua che guidato da padre Alex Zanotelli in poco tempo raccoglie le adesioni di tutti i cittadini dei comuni interessati. La protesta si basa su semplici considerazioni: non ci sono le garanzie che il sevizio resti immutato nei costi delle bollette e nell'erogazione. Insomma, con la privatizzazione verrebbe meno lo stesso concetto dell'acqua quale bene primario e di tutti, sostituito dall'idea di merce da scambiare come qualsiasi altra. A schierarsi decisamente contro la privatizzazione anche Rifondazione, il Pdci, i Verdi. Ed ecco che entra in gioco la Dm. La

holding, in compartecipazione con i consorzi Gori e Feronia, ha già messo le mani sulla gestione dei servizi idrici nell'ambito sarnese‑vesuviano (Ato3), ma il grande obiettivo è rappresentato proprio dal bacino Napoli‑Volturno (Ato2). AI fine di scrollarsi di dosso il peso delle due «grandi opere» stagnanti e perciò pericolose per l'obiettivo Ato2, nel settembre scorso la Dm ferma tutti i lavori in corso: per la rete fognaria di Chiaiano viene inaspettatamente accettata la rescissione consensuale del contratto con il comune di Napoli che liquiderà 140 mila euro; per terminare le opere del tribunale di Torre Annunziata l'intenzione è quella di dare i lavori in

subappalto nonostante la rescissione per colpa. Attualmente, però, la delibera sull'affidamento ai privati della rete idrica Ato2 è bloccata. II comitato civico contro la privatizzazione ha infatti fatto ricorso al Tar, mentre molti sindaci si sono tirati indietro proprio in seguito alle pressioni politiche e alle proteste dei cittadini. Sulla questione è intervenuto anche il Comitato italiano per l'acqua, che ha espresso tutta la propria indignazione chiedendo l'intervento dei vertici nazionali dell'Unione. Ancora oggi il futuro del bacino Napoli‑Volturno resta in sospeso.

L’ECO DI BERGAMO 27 APRILE 2005
Lifting per i sentieri sul lago
Nuova segnaletica e aree picnic lungo tre percorsi panoramici

di Margary Frassi
Con una spesa complessiva di 70.000 euro la Comunità montana del Basso Sebino ha completato il lifting di tre sentieri naturalistici sulle colline del lago. I lavori di manutenzione, nuovo arredo e segnaletica sono stati ultimati proprio in questi giorni e, dunque, le «piste» sono pronte ad accogliere chi ama camminare immerso nella natura per ammirare l'ambiente e gli straordinari panorami sul Sebino. I primi due di suggestiva bellezza, il «sentiero basso» e il «sentiero alto del Corno», si trovano nel Comune rivierasco di Predore. Affidato a una guida tascabile e a un cd del naturalista Aldo Avogadri, che usciranno tra breve, il compito di illustrare gli aspetti geologici, paesaggistici, botanici e faunistici dei due percorsi.
Entrambi si trovano in corrispondenza del versante roccioso del Corno. Il primo, detto anche il «sentiero delle capre», si trova nella parte bassa. Oltre ai lavori di pulizia e di sistemazione (costati 40.000 euro), in alcuni punti sono stati collocati tavoli e panche in legno per picnic, e alcune bacheche. Nuova anche la segnaletica in legno su cui è stampato il logo stilizzato della Comunità montana, cioè il profilo dei monti e del lago, e ovviamente il nome e il numero dei sentieri che sono, in questo caso, il 732 e 733. Dei due percorsi, il più agevole, adatto anche a chi non è un grande camminatore, è quello «basso del Corno», a cui si accede dalla zona alta del paese. 
La prima parte del tragitto si snoda all'interno di terrazzamenti con muri a secco dove troneggiano olivi secolari, limonaie, boschi di rosmarino e di lavanda che lì trovano un clima ideale. Percorrerlo in primavera, durante la fioritura delle varie essenze arboree, significa venire inondati da gradevoli profumi cui forse non si è più abituati. Man mano si avanza verso il Corno ci si addentra in una fitta boscaglia di lecci, carpini e allori le cui fragranze pervadono l'aria. A monte si ergono grandi pareti rocciose che sono state trasformate dagli sportivi in vere e proprie palestre di roccia frequentate tutti i giorni e i mesi dell'anno dagli appassionati di free climbing. Il sentiero termina sulla strada rivierasca proprio dove inizia il lungo filare di tassodi che orlano le rive per un lungo tratto in direzione del paese. Questo specchio di lago è anche la meta prediletta dei surfisti che di mattino presto planano sull'acqua con le loro tavole lasciandosi trasportare dal forte vento che soffia dalla Valcamonica. 
Più in alto, in corrispondenza di questo sentiero, scorre, invece, quello «alto del Corno», il più panoramico. Già quando si arriva alla chiesetta di San Gregorio si ha un'idea di cosa si vedrà durante l'intero percorso a cui si accede dalla località Varasca che si trova a poca distanza. Tutto il fondo del sentiero che si trova sul territorio di Predore è stato sistemato e nei punti più impervi e pericolosi sono state poste delle barriere di protezione metalliche, tipo via ferrata, preferite a quelle in legno in quanto meno soggette all'usura degli agenti atmosferici e quindi più sicure. L'intero percorso corre sul fianco di una ripida scarpata a precipizio sul lago, pertanto lo sguardo è libero di spaziare sulle Torbiere, su Montisola, sull'imbocco della Valcalepio fino a cogliere il netto profilo dell'arco alpino che degrada nella sconfinata pianura. Spicca tra il verde della vegetazione cresciuta sulle balze rocciose il giallo dei maggiociondoli, il candore dei biancospini, mentre il rosso purpureo delle peonie orla i bordi di alcuni tratti. Volendo, si può proseguire verso oriente fino a raggiungere i prati delle «Cascine del Mut» sul territorio di Tavernola. Due le possibilità: scendere a lago o, se si è di gamba buona, proseguire lungo il sentiero che lambisce «La Baita» e la fontanella «Losé» per poi proseguire a mezza costa sul Monte Pingiolo, passando dalla località Piazzone fino ad arrivare sulla strada Bianica-Cortinica. 
Lavori di manutenzione, nuove aree di sosta, arredo e segnaletica anche per il lungo sentiero agrituristico «Flavio Tasca» per la parte che insiste sul territorio della Comunità montana del Basso Sebino. Il percorso parte da Credaro e arriva fino a Parzanica per poi proseguire verso Fonteno. Il costo degli interventi è stato di 30.000 euro.

BRESCIAOGGI 27 APRILE 2005
Breno. Mentre proseguono i lavori al teatro si affacciano interrogativi sui costi della futura programmazione

“Ex Giardino”, chi lo gestirà?
Completati tetto e bonifica dall’Eternit. Ora la platea da 410 posti

di Luciano Ranzanici
Il costruendo teatro di Valle Camonica che, da programma, sarà ultimato nel corso del prossimo anno, si annuncia come una struttura di grande pregio e stile. Al di là dei lavori e della loro evoluzione, però, più di un punto interrogativo si pone fin d’ora sulla sua gestione. Nello specifico i dubbi si appuntano sul nome del privato o della società che sarà incaricata dall’Amministrazione comunale di Breno di occuparsi delle programmazioni e sui costi che incideranno sensibilmente nella conduzione del locale. 
I progettisti dell’attesa opera, l'architetto Germano Mazzoli e il geometra Piero Mazzoli, stanno seguendo passo dopo passo i lavori di ristrutturazione dell’«ex Giardino» del quale nei prossimi mesi estivi sarà completato il prossimo lotto. La società Semat ha già provveduto al rifacimento della copertura del vecchio cinema (utilizzando prodotti di un certo pregio di origine svizzera per l’impermeabilizzazione) e della parete retro-palcoscenico. Semat ha anche provveduto allo smaltimento di pericolosi materiali in Eternit e si sta occupando ora della realizzazione degli interni del teatro. 
«La nuova platea sarà creata ad anfiteatro, con tre diverse pendenzeper consentire agli spettatori una visuale completa del palcoscenico - spiega l’architetto Mazzoli - . I posti a sedere saranno 410 in poltroncine non standard, di colore rosso, appositamente pensate per il teatro. Il palco è stato completamente ridisegnato e ampliato fino a 11 metri di larghezza. Le facciate interne della sala, la platea e le scene sono state isolate con speciali pannelli "rei 120" e la copertura insonorizzata con speciali materiali per teatro». «Vi sarà un solo ingresso - aggiunte Piero Mazzoli - con reception, ovvero biglietteria e guardaroba, e mentre le due uscite di sicurezza saranno ricavate lateralmente e sono previsti due scivoli per disabili pure laterali e uno sul piazzale dell’attuale ristorante. L’uscita per gli attori dai camerini di scena è invece prevista verso via Teatro Nuovo. Ai lati del palcoscenico vengono edificate due grandi colonne a vista in calcestruzzo, all’interno delle quali saranno posate scale di collegamento con l’intero edificio». 
Riassumendo Mazzoli sottolinea che il teatro di Valle Camonica sarà articolato in tre blocchi: l’ingresso con servizi e reception, la platea a degradare con uscite di sicurezza e scale sfollagente, il palcoscenico con i due colonnati e i camerini. Germano Mazzoli dal canto suo fa presente: «Stiamo utilizzando per il teatro di Valle Camonica tecniche e materiali innovativi sia per quanto attiene l’impiantistica che per i rivestimenti, avendo un occhio di riguardo per l’isolamento e l’acustica. Il primo e il secondo lotto dei lavori vengono eseguiti contemporaneamente, mentre il terzo troverà attuazione nei prossimi mesi estivi». «Quella che ci attende è una fase delicata e di difficile realizzazione - continua Mazzoli - poiché saremo chiamati a scegliere i rivestimenti del pavimento del palco, i tendoni e i teloni, le poltroncine e il loro posizionamento e pure la componentistica sanitaria». 
L’attenzione di Piero Mazzoli si sposta infine sull’esterno del futuro teatro: «Il piazzale, che sarà assolutamente interdetto alle auto, verrà pavimentato in pietrame e opportunamente abbellito con zone a verde per un look che ricalcherà lo stile elegante della nuova struttura teatrale brenese». 
Nel programma elettorale della lista «Scegli Breno» che ha poi vinto le elezioni del giugno 2004, il recupero dell’ex Giardino e la conversione in teatro veniva definita «una nuova opportunità per Breno». Ora vi è molta attesa della cittadina attorno allo sfruttamento di questa opportunità.

BRESCIAOGGI 27 APRILE 2005
Breno. Approvato il rendiconto del consorzio presieduto da Edoardo Mensi

Bim, sul bilancio arriva il sì
Minini per la Lega Nord ha presentato 5 emendamenti

di Ruggero Marani
Si è svolto l’altra sera a Breno l’assemblea del consorzio Bim (Bacino imbrifero montano) per l’approvazione del bilancio di previsione 2005 e pluriennale 2005-07. Conti approvati con trenta voti favorevoli della maggioranza e 10 contrari della minoranza. 
Va detto che i lavori assembleari si sono svolti nella massima correttezza e democrazia. L’assemblea era presieduta dal consigliere delegato al bilancio Giuseppe Tocchella, che ha letto le principali uscite. Eccole. 
Per assistenza scolastica, trasporto refezione ed altri servizi, 57.000 euro; per istruzione secondaria superiore, 87.799 euro; urbanistica e gestione del territorio, 1.072,685 euro; acquisizione di beni immobili. 906,212,80 euro. 
Il presidente del Bim Edoardo Mensi ha scritto in calce alla relazione previsionale le valutazioni finali della programmazione che fa preciso riferimento al documento programmatico per il governo del Consorzio Bim di Vallecamonica 
Ecco anche queste: destinazione di una parte delle risorse direttamente ai Comuni; valorizzazione del territorio montano e dei prodotti tipici camuni; agevolazioni, accesso al fondo di rotazione, decentramento del catasto da Brescia a Breno, sportello unico per le imprese; conferma del ruolo di soggetto attuatore e coordinatore del progetto di informatizzazione dei servizi nel comprensorio di riferimento (Siscotel, costituzione Centro servizi, infrastrutture tecnologiche, fibre ottiche e banda larga); interventi di gestione del territorio. 
L’assemblea si è imperniata su cinque emendamenti proposti da delegato Riccardo Minini della Lega Nord che ha chiesto: che la dicitura «Attività comunicazione e promozione parco» cambi in «Attività di comunicazione e promozioni parchi» (un emendamento che non muta l’assetto economico, ma è importante visto che i vari parchi sovracomunali del comprensorio sono bisognosi di una forte promozione sinergica); che l’aumento delle spese per l’agricoltura e per urbanistica e gestione del territorio (tale proposta è volta a garantire un sostegno economico ai consorzi forestali non a fondo perduto, ma tramite attività sul territorio); la riduzione dell’indennità di carica da 171.000 euro a 85.500 euro; lo stanziamento di 180.000 euro per l’imprenditoria giovanile e di 69,750 euro a sostegno degli studenti universitari per spese sostenute fuori dal comprensorio. 
Il presidente del Bim, in conclusione, ha fatto notare che parte di queste richieste erano state già accolte nell’ultimo bilancio, e che le altre saranno esaminate nel prossimo bilancio del 2006, dopo essere passate dalle rispettive commissioni. Al dibattito hanno partecipato dodici delegati dei vari gruppi politici presenti. Il bilancio pareggia a 12.611.968 euro.

BRESCIAOGGI 27 APRILE 2005
Boario Terme. L’assemblea a grande maggioranza

Nuovo no a Ferrarelle dagli operai Italaquae
«Non accettiamo i diktat di azienda e sindacato nazionale»

di Giuseppe Cappitta
I lavoratori dello stabilimento Ferrarelle di Boario Terme, riuniti ieri in assemblea, con una maggioranza che è facile definire «bulgara», hanno respinto per l’ennesima volta i tagli voluti dalla direzione aziendale, nonchè la tesi secondo la quale nello stabilimento di imbottigliamento ci sono 39 lavoratori in esubero. 
E lo hanno fatto approvando, a scrutinio segreto, un documento illustrato dalle segreterie sindacali, che raccoglieva quanto era emerso dal coordinamento nazionale tenuto, martedì 19 aprile a Roma, nel corso del quale erano emerse forti contrapposizioni fra le tesi sostenute dai sindacalisti nazionali e quelle patrocinate dai loro colleghi camuni. L’assemblea dei lavoratori del sito di Boario con 103 voti a favore, 18 contrari, una scheda bianca e una nulla, su un totale di 123 votanti, ha ribadito che «nel sito di Boario non esistono esuberi, così come indicati dalla direzione aziendale più interessata alla propria sopravvivenza che agli interessi globali della società». 
I 103 dipendenti dello stabilimento Ferrarelle che hanno votato «sì» al documento sindacale, si sono dichiarati disponibili, invece, «a trovare un onorevole compromesso, ad una mobilità volontaria e naturalmente incentivata, e ad un confronto aperto e serio a livello locale. Non accettiamo - si legge nel documento - l’ipotesi di una cassa integrazione speciale, seppure a rotazione, che sancirebbe l’esubero di 39 lavoratori». 
I dipendenti del sito Ferrarelle di Boario, nel ribadire il loro «no» al riconoscimento dei 39 esuberi, si dicono nel contempo convinti che un accordo sia possibile, ma che si deve trattare di un accordo che tenga conto delle diverse realtà esistenti in Ferrarelle Spa. Il riferimento è chiaro e rinvia ai 121 esuberi complessivi all’interno del gruppo Ferrarelle (dei quali 59 nel sito di Riardo, 23 in quello di Roma e, per l’appunto 39 a Boario Terme) e sul conto dei quali i rappresentanti sindacali degli alimentaristi nazionali, romani e casertani, volevano decidere, nel coordinamento di martedì 19 aprile, a maggioranza, imponendo così anche ai dipendenti di Boario due anni di cassa integrazione speciale più due o tre anni di successiva mobilità. 
«Su una questione tanto delicata - dicono oggi i 103 dipendenti che hanno approvato il documento sindacale - riteniamo non si possa decidere a maggioranza. Siamo rispettosi delle diverse esigenze all’interno del gruppo Ferrarelle, ma non possiamo accettare che altri, siano pure le segreterie nazionali, decidano per noi. Noi continuiamo a credere possibile un accordo che tenga conto, però, delle diverse realtà esistenti in Ferrarelle. In caso contrario ci riteniamo liberi di muoverci anche in contrasto con quanto deciso a livello nazionale». 
Passaggio assai chiaro, oltre che duro, questo, che mostra a chiare lettere quanto alta sia la tensione nello stabilimento camuno e, insieme, la determinazione a non cedere ad una richiesta, quella del riconoscimento degli esuberi, da tutti contestata. «La soddisfazione nostra - diceva ieri il segretario della Cisl, Roberto Ravelli Damioli - per il risultato del voto è grande, e ci dà la forza necessaria per continuare la lotta. Un compromesso tuttavia è possibile, ma deve passare attraverso una mobilità volontaria e incentivata». «I lavoratori - gli faceva eco Paolo Ferrari segretario degli Alimentaristi Uil di Brescia - hanno scelto la strada più difficile. L’augurio è che restino compatti perché solo così raggiungeremo l’obiettivo». 
«Siamo soddisfatti del voto - ha detto Franco Ballerini della Cgil comprensoriale -. Adesso comincia il difficile, ovviamente tutto dipenderà dall’azienda che dovrà fare la sua controproposta. Noi comunque siamo pronti a tutto, anche all’occupazione dello stabilimento se dovessimo esservi costretti». Copia del documento approvato è stata rimessa per via prioritaria alla direzione della Ferrarelle Spa, alle segreterie nazionali degli Alimentaristi, alle Rsu degli stabilimenti interessati.
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Mobilità incentivata

Ferrarelle (ex Italaquae), il 3 maggio sciopero di 8 ore
di ...
DARFO BOARIO - Il risultato del referendum promosso fra i lavoratori della Ferrarelle (ex Italaquae) di Darfo Boario è destinato a rappresentare un elemento di rottura fra il sindacato bresciano e le segreterie nazionali. Fai-Cisl, Flai-Cgil e Uila-Uil hanno infatti promosso una consultazione che, fra i punti oggetto di voto, ha inserito anche «la ricerca di un onorevole compromesso ad una mobilità volontaria ed eventualmente incentivata e un confronto aperto e serio a livello locale». Tra virgolette c’è un passaggio, non marginale, approvato dai 123 votanti (103 sì, 18 no, una bianca e una nulla) sui 147 addetti di Boario: «è una decisione difficile, che ci pone in contrasto con le segreterie nazionali di settore, ma che riteniamo giusta», dice Ravelli Damioli Roberto della Fai Cisl. Un atteggiamento condiviso da Franco Ballerini della Flai Cgil e da Paolo Ferrari della Uila Uil. Il documento approvato in sede referendaria non deve però essere letto come una resa a fronte dei 121 esuberi (39 su Darfo Boario) dichiarati dalla proprietà, la Lgr Holding dell’imprenditore Carlo Pontecorvo. Il sindacato, infatti, vara un pacchetto di 24 ore di sciopero di cui le prime 8 sono programmate per il giorno martedì 3 maggio. Non solo. Il documento respinge le valutazioni delle segreterie nazionali: «Siamo rispettosi delle diverse esigenze all’interno del gruppo Ferrarelle, ma non possiamo accettare che altri, siano pure le segreterie nazionali, decidano per noi». I puntini sulla «i» di una trattativa che pare fosse giocata, prima di questo documento, su due piani diversi, sono posti anche in un altro passaggio del documento votato a larga maggioranza: «Non accettiamo l’ipotesi di una cassa integrazione speciale, seppure a rotazione, che sancirebbe l’esubero di 39 lavoratori. Ricordiamo che ben dodici volte ci siamo incontrati in Aib per parlare di organici. Noi continuiamo a credere possibile un accordo che tenga conto delle diverse realtà esistenti in Ferrarelle spa. In caso contrario ci riteniamo liberi di muoverci anche in contrasto con quanto deciso a livello nazionale». E non è poco.
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Lo spettro della chiusura

Montalto di Paratico, l’assemblea più triste
di ...
PARATICO - È triste dover sentirsi dire che l’azienda nella quale si lavora da anni è malata senza possibilità di cura. Ed è quello che ieri i 68 addetti, oggi in Cigs, hanno dovuto riascoltare dai sindacalisti che hanno partecipato, nei giorni scorsi, all’incontro con Manifattura di Legnano, alla presentazione di un piano industriale che prevede 600 esuberi su 1.162 addetti. La controllata di Paratico è proprio una di quelle aziende destinate ad essere chiuse. Il compito del sindacato - come ammette lo stesso Giacomo Foresti della Filtea Cgil in un’idea condivisa anche da Gianfranco Bertocchi della Femca Cisl - è quello di spostare i termini della resa, ovvero evitare il ricorso immediato alla mobilità nel tentativo di prorogare la Cassa Integrazione Speciale che scadrà il 26 settembre. «La proroga del ricorso agli ammortizzatori sociali - spiega ancora Foresti - potrebbe essere determinante per riuscire in un’operazione di formazione e ricollocamento del personale della Montalto». Quello di ieri è solo il primo incontro che riguarda il Gruppo Manifattura di Legnano in Valcamonica. Oggi, infatti, all’auditorium di Cividate sono chiamati in assemblea i lavoratori di Legnano 2 e Tinti (130 e 30 addetti). Giorni tristi che coincidono con la scomparsa di Achille Roncoroni, fondatore della Montalto.
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I potenziali giovani acquirenti di una casa sono 4 milioni. Ma per molti il problema è la mancanza di un reddito fisso

Un mutuo anche per atipici e precari
Fondi pubblici e nuovi prodotti delle banche: qualcosa si muove... ma non a Brescia

di Marco Sampognaro
Davanti a formule come «flessibilità del lavoro», «scomparsa del posto fisso», «mobilità dell’impiego» ecc., c’è sempre una domanda, che spesso rimane inespressa ma c’è: «Chi glielo spiega alla banca, quando devo fare un mutuo?». L’accesso al credito è il problema fondamentale dei lavoratori cosiddetti atipici: interinali, collaboratori a progetto, vecchi co.co.co, occasionali. Questo contribuisce a creare un circolo vizioso per cui i trentenni non hanno un lavoro fisso finché non escono di casa e si emancipano dai genitori; ma una casa la trovano solo quando hanno un lavoro fisso. Qualcosa però si sta lentamente muovendo, e su più fronti. Le difficoltà dei «giovani atipici» è stata inquadrata da uno studio commissionato al Censis da Banca di Roma e presentato ai primi di aprile. Da un lato la domanda di casa, che è per il 42,5% sostenuta dai giovani. Dall’altra la difficoltà dei precari, che nel 57% dei casi vivono ancora con i genitori, mentre quasi il 34% è in affitto. «I giovani acquirenti - rileva Giuseppe Roma, direttore del Censis - sono soprattutto occupati a tempo indeterminato anche se non è trascurabile la quota dei lavoratori temporanei, penalizzati, finora, dalle difficili condizioni connesse all’erogazione dei mutui». Fatto sta che la percentuale di lavoratori atipici, nel nostro Paese, è di circa un quinto del totale della forza lavoro, con una crescita che dal 2001 a oggi è stata del 300 per cento. Quindi un fenomeno sociale crescente, ma anche una potenziale clientela sempre più interessante. Su questo doppio fronte si inseriscono le prime iniziative in favore del credito agli atipici. Il Governo ha previsto la creazione del «Fondo mutui per i precari», valore ipotizzato 48 milioni di €, che dovrebbe essere finanziato con il ricorso a un prelievo addizionale (0,3%) sul fondo previdenziale dei contratti a progetto. Anche dal fronte dei privati, seppur timidamente, alcuni segnali incoraggianti arrivano da alcuni istituti di credito. La Banca di Roma è stata una delle prime a lanciare un fondo per giovani. Occorre avere un contratto a tempo determinato e aver lavorato negli ultimi tre anni per almeno trenta mesi. L’importo del mutuo corrisposto sarà proporzionale al reddito annuale percepito (ad esempio, con 12mila euro annui si possono chiedere fino a 50mila, con 18mila euro fino a 90mila). La banca ha stanziato per l’iniziativa un plafond di 500 milioni di euro e ha previsto alcune agevolazioni per garantire massima flessibilità ai titolari del mutuo. In caso di temporanea necessità (perdita del lavoro o riduzione della capacità di reddito), i giovani possono ridefinire il piano di rimborso. Anche la Cassa di Risparmio di Firenze ha predisposto finanziamenti per lavoratori a progetto che abbiano almeno nove mesi di lavoro per ognuno dei due anni precedenti. La richiesta può non essere accompagnata dalla presenza di eventuali garanti. E Banca Woolwich, nel febbraio scorso, ha proposto due prodotti, riservati ai lavoratori che non abbiano superato i 35 anni d’età. Sono due fondi, «Variabile Lavoratori Atipici» e «Fisso Lavoratori Atipici», per i quali l’istituto di credito ha predisposto un massimale di 30 milioni di euro.
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Provaglio d’Iseo

Gefran in volo: utile 1,44 milioni. 2005 non così bene
L’assemblea della società presieduta da Ennio Franceschetti ha approvato i conti del 2004

di r. ec. 
Ricavi di gruppo a 102 milioni di euro, utile a 1,44 milioni di euro ribaltando nettamente il risultato del 2003 che fu negativo di 300mila euro. Qualche preoccupazione per il 2005 appena iniziato che vede una limatura del fatturato. Si è riunita ieri a Iseo, sotto la presidenza di Ennio Franceschetti, l’assemblea dei soci di Gefran, fra i principali produttori internazionali di componenti per l’automazione e di sistemi per il controllo dei processi industriali. Sono stati confermati i dati preliminari già peraltro noti. I ricavi del gruppo al 31 dicembre sono risultati pari a 102 milioni di euro (in crescita del 37% rispetto ai 74,558 milioni di euro del 2003). Per una valutazione più ponderata va detto però che al netto dei ricavi del gruppo Siei il fatturato è cresciuto del 6% circa rispetto all’anno precedente. Il Margine operativo lordo al 31 dicembre è risultato pari a 9,7 milioni di euro (rispetto ai 7,5 milioni di euro al 31 dicembre 2003). Il risultato operativo a fine 2004 è stato di 4,5 milioni di euro (rispetto ai 2,3 milioni di euro al 31 dicembre 2003). Il risultato netto del Gruppo a fine 2004 è positivo per 1,4 milioni di euro, in forte e clamoroso miglioramento rispetto al risultato del corrispondente periodo del 2003, quando era stato negativo per 309.000 euro. La posizione finanziaria netta al 31 dicembre 2004 presenta invece una disponibilità di 9 milioni di euro (rispetto ai 16,3 milioni di euro al 31 dicembre 2003). La riduzione delle disponibilità liquide sconta il pagamento del dividendo straordinario per complessivi 14,4 milioni del maggio scorso. Anche il patrimonio netto pari a 66,3 milioni di euro (rispetto ai 79,3 milioni di euro al 31 dicembre 2003) diminuisce per effetto della distribuzione del dividendo straordinario. L’assemblea dei Soci ha approvato la distribuzione di un dividendo lordo di 0,22 euro per azione, attingendo alle riserve disponibili per un importo di massimo euro 3,168 milioni; lo stacco del dividendo è previsto per il 2 maggio e la data di pagamento per il 5 maggio. L’Assemblea ha quindi deliberato la nomina dei componenti del consiglio di amministrazione per il triennio 2005 ​ 2006 ​ 2007. Entrano in consiglio: Angelo Bettinzoli, Ennio Franceschetti, Maria Chiara Franceschetti, Romano Gallus, Alfredo Sala, Dario Federico Segre, Gustavo Visentini. Per quanto riguarda l’andamento delle vendite, nei primi mesi del 2005 l’azienda conferma la generale debolezza economica della domanda in particolare sul mercato domestico. Il fatturato del primo trimestre si è chiuso in leggero calo, nell’ordine del 5%, rispetto allo stesso periodo del 2004. In questo contesto Gefran continuerà a porre particolare attenzione alle azioni di contenimento dei costi a protezione della redditività.
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La necessità di un tavolo di confronto che supporti il tessuto produttivo bresciano

Le Università: «Noi siamo pronte»
I rettori di Statale e Cattolica esprimono convinta adesione all’iniziativa della Loggia

di ...
La proposta formulata nei giorni scorsi dal sindaco di Brescia Paolo Corsini circa l’organizzazione degli Stati Generali dell’economia e della società bresciana, «al fine di assecondare lo sviluppo economico e il progresso civile del nostro territorio», continua ad alimentare interventi e prese di posizione. Dopo la disponibilità espressa dalla Camera di Commercio, i rettori dell’Università Cattolica prof. Lorenzo Ornaghi e dell’Università Statale prof. Augusto Preti «hanno espresso la propria convinta adesione all’iniziativa», sottolinea una nota di Palazzo Loggia. In una lettera inviata ieri al sindaco di Brescia, il prof. Ornaghi assicura che «l’Università Cattolica del Sacro Cuore coopererà assai volentieri all’organizzazione degli Stati Generali dell’economia e della società bresciana. Potremo, in tal modo, proseguire lungo quella linea di fattiva collaborazione con le realtà e le istituzioni territoriali che da sempre caratterizza la presenza del nostro ateneo e il suo specifico contributo nell’ambito della ricerca scientifica. Il direttore della sede di Brescia, Luigi Morgano - prosegue la lettera - le presenterà quanto prima una serie di indicazioni e proposte concrete». Da parte sua il professor Preti, nella sua nota di assenso all’iniziativa, pure essa pervenuta ieri a Palazzo Logia, evidenzia come l’Università Statale «è da tempo particolarmente sensibile al problema posto dalla competitività della nostra economia e alla sfida di come le istituzioni (territoriali e funzionali) possano accompagnarla al meglio lungo un sentiero di innovazione e sviluppo». Il rettore della Statale, nel dichiarare «la convinta adesione alla proposta», annuncia la piena disponibilità a partecipare anche da un punto di vista operativo alle iniziative che saranno intraprese. L’appello di Corsini - che era indirizzato al presidente della Provincia Alberto Cavalli, al presidente della Camera di Commercio Francesco Bettoni e ai rettori dell’Università Statale e della Cattolica - «ha ricevuto dagli interlocutori interessati - si legge ancora in una nota diffusa da Palazzo Loggia - un riscontro favorevole per un’iniziativa di carattere straordinario finalizzata alla elaborazione e alla condivisione di un piano strategico per il nostro territorio». Diversi sono i temi e le problematiche sulle quali, evidenzia Corsini, «è necessario uno sforzo comune: dal rilancio dell’apparato produttivo alla realizzazione e al completamento delle infrastrutture sino all’attivazione di quei servizi necessari per reagire alla stagnazione e ad un declino cui non vogliamo soccombere». La sfida, sottolinea il sindaco, deve vedere coinvolte «tutte le realtà istituzionali, educative, il mondo della cultura e delle scienze, della produzione, del commercio e del lavoro. Da parte sua - afferma Corsini - l’Amministrazione comunale di Brescia non mancherà di coinvolgere nel progetto degli Stati generali l’intero Consiglio comunale, minoranze incluse, nell’ambito di un’iniziativa che non intende essere né unilaterale né parziale, ma capace di mobilitare tutte le forze in campo per una condivisione degli obiettivi». Sulla iniziativa di Corsini giunge una nota di condivisione anche dai Popolari-Udeur. Scrive il segretario provinciale Giuseppe Berthoud: «Pensiamo debba realizzarsi un confronto che coinvolga tutte le realtà istituzionali, politiche e sociali. L’urgenza impone che vengano presto superate le indecisioni su chi debba convocare l’incontro, come e quando, così da arrivare quanto prima alla definizione di iniziative».
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La proposta del centrosinistra in Broletto

Un commissario per gli Stati generali
di ...
«Comunicati, controcomunicati, annunci variegati intorno a tavoli di concertazione, tavolini di confronto, convocazione di stati generali dicono, purtroppo, ancora esattamente della mancanza sul territorio bresciano di una sintesi, di una capacità di decisione, gesti concreti, per dar vita ad una autorevole, rappresentativa carta di identità della nuova Brescia». A sottolinearlo sono Aldo Rebecchi e Tino Bino (rispettivamente il presidente della commissione Bilancio e il coordinatore del Centrosinistra in Amministrazione provinciale), che intervengono così sul ricco dibattito nato dopo la lettera-proposta del sindaco Corsini di dar vita a «stati generali» che sappiano disegnare un quadro organico di interventi a favore di un tessuto produttivo bresciano in diffusa difficoltà. Un dibattito del quale su queste pagine abbiamo dato ampio conto. «I gruppi di centrosinistra del Consiglio Provinciale - sottolineano Bino e Rebecchi - non per rivendicare la stucchevole primogenitura di un’idea, ma per riproporre i termini di un progetto operativo ricordano di aver presentato esattamente il giorno dopo le elezioni del giugno scorso la proposta di "conferenza economico-sociale della provincia di Brescia" che, se fosse stata raccolta, avrebbe potuto essere già celebrata in questa primavera 2005». «Anche per questo - si legge in una nota diffusa dai due esponenti dell’opposizione in Broletto - ci pare legittimo ricordare con estrema sintesi i termini della nostra proposta di lavoro». Al primo punto viene sottolineato che «il sistema sociale ed economico della provincia di Brescia necessita di una aggiornata mappatura, di una complessa documentazione innovativa, con dati, cifre, interpretazioni capaci di indicare le profonde trasformazioni intervenute e le emergenti tendenze che si sono manifestate». In secondo luogo «la conferenza economico-sociale deve essere indetta al fine di acquisire per tutti gli attori del sistema una identica conoscenza dei fenomeni, ma avendo chiari gli obiettivi da raggiungere affinché non diventi solo l’occasione di una ennesima e sterile passerella di immagine. Indichiamo, di tali obiettivi, i capisaldi ineludibili: a) la riproposta delle vocazioni di sviluppo a cominciare da quella industriale che è e resta storia non superabile del nostro territorio anche al fine di scoraggiare le forti tendenze alla finanza e all’immobiliarismo, settori nei quali troppo spesso il capitalismo nostrano mostra il prevalere della rendita sul profitto; b) la istituzione di un ufficio studi adeguatamente attrezzato, di un Osservatorio necessario per fornire ogni anno un rapporto sullo stato del sistema Brescia; c) la nascita di un polo tecnologico di ricerca, che metta insieme anche ciò che già esiste in questo settore (InnTec, Aqm, Eulo, Università, ecc...) e che divenga il crogiolo di ricerche mirate, di sollecitazione al brevetto, di alta professionalità; d) la apertura di una agenzia per il marketing territoriale utile per divenire l’immagine del sistema, valorizzarne le eccellenze, far decollare l’aeroporto, unificare le Fiere di Brescia a Montichiari, richiamare investimenti sul territorio, predisporre marchi, ecc... Secondo Tino Bino e Aldo Rebecchi «la conferenza va organizzata da uno commissione definita entro maggio-giugno dai soggetti interessati (Provincia, Comune di Brescia, Camera di Commercio, Regione, Università, ecc...) e gestita sotto la responsabilità di un commissario cui affidare il compito della gestione (studi preparatori compresi) entro febbraio 2006, data già molto ritardata ma difficilmente anticipabile se si vogliono raccogliere studi e ricerche ad hoc, necessari per dare senso al progetto». Infine «la conferenza economico-sociale o gli stati generali della provincia di Brescia rappresentano una tappa essenziale per costruire un sistema capace di rappresentare la qualità e l’autorevolezza di una classe dirigente. Per questa ragione riguarda non questa o quella parte politica, ma tutta intera la qualità della politica bresciana, di centrodestra e di centrosinistra».

GIORNALE DI BRESCIA 27 APRILE 2005
Corteno Golgi. In corso il restauro della “Veneziana” ad acqua della famiglia Calèfe

La vecchia segheria diventa museo
Per terminare i lavori mancano 30mila euro

di Gian Mario Martinazzoli
Sembrava che non ci fosse più nulla da fare e che il suo destino fosse irrimediabilmente segnato. Per la vecchia segheria dei «Calèfe», invece, la strada del recupero è già stata avviata grazie ai fondi della legge Valtellina che il Comune di Corteno Golgi è riuscito ad assicurarsi a suo tempo. Servono ancora 20 o 30mila euro per realizzare il progetto. La vecchia "veneziana" è stata per lungo tempo di proprietà di Giovanni Bianchi, morto agli inizi degli anni Novanta e ancora oggi ricordato per aver trascorso in riva all’Ogliolo che scende dall’Aprica tutta una vita tra tronchi, assi, lame e carrelli mossi e spinti dalla forza naturale delle acque. Quella dei Calèfe restava davvero l’unica segheria ad acqua rimasta in zona, anche se ormai messa a dura prova dai numerosi acciacchi e dallo stato d’abbandono in cui versava. Il rischio era di compromettere definitivamente quanto ancora restava di questo ingegnosissimo manufatto dei nostri antenati. Collocata appena dopo il bivio che porta alle valli cortenesi di Sant’Antonio, rischiava di pagare caro il prezzo ad una tecnologia che avanza inesorabilmente e che ormai può fare a meno della forza della natura. Alle vecchie, semplici ed essenziali strutture di un tempo oggi suppliscono altre macchine alimentate dall’elettricità. Per questa, come per altre segherie simili, il destino era segnato se si fossero fatti i conti solo del dare e dell’avere. Ma per fortuna qualcuno ha saputo guardare oltre il proprio naso e capire che dietro i rudimentali meccanismi si nascondevano una storia ed una tradizione che sarebbe stato un vero peccato lasciar morire. L’Amministrazione comunale di Corteno, con l’allora sindaco Martino Martinotta, due anni fa ha messo mano al restauro della segheria e alla realizzazione di alcuni locali di accoglienza e di un ponticello che attraversa l’Ogliolo e che collega direttamente con la statale 39 dell’Aprica. Gli attuali ammnistratori, come conferma il primo cittadino Guido Giacomo Salvadori, sono intenzionati ad andare avanti e a completare il recupero con la riattivazione del canale di adduzione dell’acqua per permettere alla segheria di riprendere a funzionare come un tempo. Certo, più che per usi produttivi, oggi impensabili e improponibili, il recupero deve valere per la rilevanza etnografica che riveste. Dietro c’è tutta una storia da raccontare soprattutto alle nuove generazioni. Si tenga conto che il suo funzionamento è sempre stato strettamente dipendente dalla portata dell’Ogliolo e dei suoi periodi di magra invernali e di piena primaverili e autunnali e che il "castello" si muoveva senza l’ausilio di pulegge per cui la velocità della lama era condizionata dalla quantità di acqua. Era, quello della vecchia segheria, un destino totalmente legato ai ritmi quasi immutabili della natura e delle stagioni. Ora l’idea è quella di vedere la "veneziana" trasformarsi in museo etnografico del legno dove sia possibile mostrare le varie fasi della lavorazione, dal tronco fino all’asse sagomato. Potrebbe diventare un punto di riferimento per i numerosi visitatori delle valli Brandet e Campovecchio senza escludere le scolaresche, come insegna il vicino Trentino. Ad aumentare l’importanza storica ed etonografica di questo manufatto si aggiunge il fatto che delle sei o sette segherie simili, esistenti in territorio cortenese, non resta che questa dei " Calèfe". Grazie al recupero, forse tra una generazione o due potrà esserci ancora qualcuno in grado di spiegare che il carrello col tronco avanzava in direzione della lama verticale mosso da una cinghia che rimandava ad un rudimentale marchingegno che prendeva forza sull’alveo del torrente, cinque o sei metri più in basso.
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Riprendono i lavori: il progetto modificato dopo il ritrovamento di massi istoriati

Verrà allargata la Cemmo-Pescarzo
di Battistina Marconi
CAPO DI PONTE - A Capo di Ponte sono ripresi, dopo la pausa invernale, i lavori di messa in sicurezza della strada intercomunale nel tratto Cemmo-Pescarzo. «Durante le opere, spiega il sindaco Francesco Manella, sono state ritrovate alcune figure istoriate; ciò ha comportato una modifica non sostanziale del progetto iniziale che, anzi, verrà ultimato con delle migliorie rispetto all’originario». A giorni verrà demolita una cascina di proprietà privata che limita sensibilmente la visibilità in prossimità di una curva; ciò consentirà l’allargamento a sinistra della curva stradale e permetterà il passaggio di mezzi di dimensioni più grandi. 

Questo intervento, insieme allo "smussamento", già avvenuto, di un paio di altre curve, consentirà anche ai pullman di accedere alla frazione di Pescarzo, borgo di poco più di 300 abitanti conosciuto soprattutto per la ormai tradizionale mostra itinerante dell’artigianato, meglio nota con il nome di mostra mercato, che quest’anno si svolgerà dal 30 luglio al 7 agosto e che nel 2004 ha fatto registrare oltre 11mila presenze. Seguirà la posa di guard-rail con catadiottri nei tratti privi di protezione e dunque pericolosi, in particolare nel caso di nebbia. Si procederà, quindi, all’ultimazione del parcheggio in Località Bedolina, al servizio del costruendo Parco Archeologico di Seradina - Bedolina ed, infine, all’asfaltatura completa della strada a cui farà seguito la realizzazione della segnaletica orizzontale e la posa di quella verticale. «I Pescarzesi, conclude il sindaco, che sopportano pazientemente la presenza sulla strada di mezzi ingombranti che li obbligano a fermate ed attese, potranno vedere ultimata la loro strada attorno alla fine del mese di maggio».
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Dal 6 all’8 maggio

Costa Volpino, ponte Barcotto chiude tre giorni per asfaltatura
di (mutti)
COSTA VOLPINO - Il bivio su cui convergono la provinciale Costa Volpino-Pisogne e la strada comunale Lovere-Darfo Boario Terme, rimarrà chiuso al traffico per tre giorni per consentire l’asfaltatura definitiva dell’anello della rotatoria di Ponte Barcotto. L’interruzione, comunicata direttamente dal sindaco Laura Cavalieri, inizierà alle cinque del mattino di venerdì 6 maggio e, salvo imprevisti, terminerà alle prime luci di lunedì 9. Per l’intero weekend, il traffico verrà deviato su percorsi alternativi. I veicoli con direzione Lovere-Darfo, di massa complessiva inferiore ai 35 quintali e quelli autorizzati dal comune, dovranno bypassare il cantiere di lavoro utilizzando via Aldo Moro, via Jan Palach e via Zocchi. I veicoli che invece sono diretti o provengono da Pisogne, non potendo nemmeno transitare sul ponte che sovrappassa il fiume Oglio, dopo aver percorso le stesse vie elencate precedentemente dovranno dirigersi sulla statale del Tonale e percorrerla fino allo svincolo per Brescia. Il passaggio sul ponte Barcotto, ma solo limitatamente al marciapiede nord, sarà invece consentito ai pedoni. Per ulteriori informazioni e chiarimenti è possibile contattare direttamente l’Ufficio di Polizia Locale del Comune, telefono 035.970.213.
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Il tarassaco e l’acacia aprono la stagione dell’apicoltura sul lago d’Iseo e in Franciacorta

Miele, inizia il raccolto sul Sebino
Diffuso il “nomadismo”: le arnie verranno trasferite in alta Valcamonica

di Veronica Massussi
Si espande un po’ in tutto il territorio del Sebino e della Franciacorta la cultura del miele, sia di chi lo produce, sia di chi lo apprezza come consumatore. Le condizioni di quest’area sono infatti ottimali: le colline del lago d’Iseo sono ricche di castagni, da cui si ricava un ottimo miele; la Franciacorta vanta invece numerose acacie, che soddisfano i palati più dolci. Comincerà fra pochi giorni l’intenso lavoro delle api, il calendario dell’apicoltore indica l’inizio del mese di maggio, quando fiorisce l’acacia, anche se la data vera e propria non esiste e molto dipende dalle condizioni atmosferiche. In realtà alcune famiglie di api operose hanno già iniziato a "bottinare" (termine tecnico che significa immagazzinare il nettare e polline) il tarassaco, in gergo la cicoria, per produrre un miele tipico della pianura e della bassa e non tanto del nostro territorio. Questo è il primo miele prodotto nell’annata; subito dopo viene l’acacia, la prima fioritura importante, seguita a ruota dai castagni, il cui periodo inizia quando termina l’acacia. I tre mesi di maggio, giugno e luglio implicano un lavoro intenso ma breve, a metà di agosto, quando le fioriture sono finite, le api terminano l’opera ed agli apicoltori rimane il prodotto da vendere sul mercato. Ad Iseo, dove ci sono due apicoltori, la stagione 2005 promette un grande raccolto, questo sempre se il meteo si comporta «da galantuomo». Così afferma Francesco Romele, titolare dell’agriturismo "Il Forest" che possiede 50 arnie, con la prospettiva di un incremento. Il miele prodotto viene venduto al pubblico nelle fiere ma anche utilizzato in cucina nell’agriturismo. Romele è uno dei pochi che produce anche il tarassaco, oltre all’acacia, al castagno ed al millefiori, infatti le sue api sono già al lavoro. Nel 2004 ha prodotto 15 quintali di miele e prevede che nel 2005 saranno 20, 25 quintali. In cucina utilizza soprattutto acacia e castagno, sia per le torte sia come abbinamento per i formaggi, un connubio oggi molto richiesto dai clienti. Le api e la loro produzione qui servono anche a scopo didattico, essendo l’agriturismo Forest elencata quale fattoria didattica. Già nel mese di maggio tre scolaresche visiteranno il Forest e le sue arnie. Firmo Lombardi è invece il "decano" degli apicoltori: ha cominciato nel ’66 ed oggi possiede circa 70 alveari. Pratica il nomadismo, cioè sposta le api in diversi territori a seconda delle differenti fioriture ed è uno dei pochi che può vantare la produzione del miele di rododendro. Da metà giugno infatti porta alcune sue famiglie di api in Val Saviore e a Case di Viso per produrre il prezioso miele, caro agli estimatori. Lombardi che all’anno produce in media 25, 30 quintali di miele ha come prodotti di punta l’acacia ed il castagno ma produce anche tiglio, millefiori e melata; vista l’esperienza poi conosce i gusti dei consumatori: vendendo il miele ogni sabato mattina in piazza Loggia a Brescia, insieme all’associazione di cui fa parte, ha notato come i bresciani della città e della Bassa amino soprattutto i mieli dolci, l’acacia ed il millefiori mentre sul Sebino prevale il gusto amarognolo del castagno. A Sale Marasino invece ci sono circa una decina gli apicoltori che producono complessivamente circa 30 quintali di miele. Cesarino Turelli, un appassionato apicoltore che pratica il nomadismo ed è socio dell’associazione produttori apistici del Sebino e valli confluenti lamenta l’ingresso sul mercato del miele estero, a discapito del nostro prodotto, sicuramente migliore sia per qualità, visti i controlli a cui è sottoposto, sia per aroma.
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